
EPISTOLA 

Lettura della prima epistola cattolica di Giovanni (3, 9 – 

22a) 

Fratelli, chiunque è stato generato da Dio non commette 

peccato, perché un germe divino rimane in lui, e non può 

peccare perché è stato generato da Dio. In questo si 

distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica 

la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo 

fratello. Poiché questo è il messaggio che avete udito da 

principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come Caino, 

che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo 

l’uccise? Perché le sue opere erano malvagie, mentre quelle di 

suo fratello erano giuste. Non meravigliatevi, fratelli, se il 

mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte 

alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella 

morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi 

sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in 

lui. In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli 

ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare 

la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo 

e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio 

cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? Figlioli, non 

amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità. 

In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui 

rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci 

rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni 

cosa. Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, 

abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la 



riceviamo da lui. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Marco (14, 10 – 42) 

In quel tempo, Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai 

capi dei sacerdoti per consegnare loro Gesù. Quelli, 

all’udirlo, si rallegrarono e promisero di dargli del denaro. Ed 

egli cercava come consegnarlo al momento opportuno. Il 

primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i 

suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a 

preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora 

mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città 

e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; 

seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il 

Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare 

la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano 

superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate 

la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, 

trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. 

Venuta la sera, egli arrivò con i Dodici. Ora, mentre erano a 

tavola e mangiavano, Gesù disse: «In verità io vi dico: uno di 

voi, colui che mangia con me, mi tradirà». Cominciarono a 

rattristarsi e a dirgli, uno dopo l’altro: «Sono forse io?». Egli 

disse loro: «Uno dei Dodici, colui che mette con me la mano 

nel piatto. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; 

ma guai a quell’uomo, dal quale il Figlio dell’uomo viene 

tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». E, 



mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo 

spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio 

corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne 

bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue 

dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che 

non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo 

berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, 

uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro: «Tutti 

rimarrete scandalizzati, perché sta scritto: Percuoterò il 

pastore e le pecore saranno disperse. Ma, dopo che sarò 

risorto, vi precederò in Galilea». Pietro gli disse: «Anche se 

tutti si scandalizzeranno, io no!». Gesù gli disse: «In verità io 

ti dico: proprio tu, oggi, questa notte, prima che due volte il 

gallo canti, tre volte mi rinnegherai». Ma egli, con grande 

insistenza, diceva: «Anche se dovessi morire con te, io non ti 

rinnegherò». Lo stesso dicevano pure tutti gli altri. Giunsero 

a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse ai suoi 

discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». Prese con sé 

Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e 

angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. 

Restate qui e vegliate». Poi, andato un po’ innanzi, cadde a 

terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui 

quell’ora. E diceva: «Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: 

allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma 

ciò che vuoi tu». Poi venne, li trovò addormentati e disse a 

Pietro: «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola 

ora? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Lo 



spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò di nuovo 

e pregò dicendo le stesse parole. Poi venne di nuovo e li trovò 

addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti, e non 

sapevano che cosa rispondergli. Venne per la terza volta e 

disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Basta! È venuta l’ora: 

ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei 

peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è 

vicino».
 


